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IN QUEI GIORNI 
KUM, ALZATI – PASQUA, LA PRIMAVERA DELL’ANIMA 
 
 

A chi non parte 
perché sa già come andrà a finire 
e a chi non gioca 
perché sa già che tanto vince un altro. 
A chi non prega 
perché sa già che non lo sa fare 
e a chi non ascolta Dio 
perché sa già cosa gli vuol dire e chiedere... 
 

Abbiamo cominciato la Quaresima 2022 
accompagnando Giona in quella missione 
impossibile che Dio gli affida: «Àlzati, va’ a Ninive, 
la grande città, e in essa proclama che la loro 
malvagità è salita fino a me». È questa una 
missione così impossibile che Giona si incammina 
nella direzione contraria. 
Quello che sfugge a Giona è che la 
preoccupazione di Dio non è immediatamente 
per Ninive e i suoi abitanti, ma è per il cuore di 
Giona e per la sua vita.  
Come non provare simpatia per questo Giona, 
così simile a noi in quel suo voler fare di testa sua 
e in quel suo cacciarsi sempre più nei guai; in quel 
suo   apparente compiere la missione affidatagli, 
e insieme in quel suo rimanere saldamente 

ancorato ai suoi pensieri, ai suoi umori così 
altalenanti, perfino alle sue ribellioni che non ha 
timore di scagliare contro Dio? 
Come non provare simpatia anche per questo Dio 
che continua a prendersi cura di Giona, 
seguendolo nella sua fuga, rimanendo in silenzio 
quando sa che Giona non è pronto ad ascoltare; 
rivolgendogli la parola solo quando intravede uno 
spiraglio attraverso cui passare per arrivare al 
cuore testardo e cocciuto di Giona? 
Come non provare curiosità e interesse nei 
confronti di questo Dio così nascosto, ma così 
presente nella nostra vita? 
Siamo arrivati al traguardo di una nuova Pasqua. 
Mi rimane il dubbio se sia davvero un traguardo 
che conclude la Quaresima o se non sia piuttosto 
la partenza di un nuovo tratto di strada, di una 
nuovo modo di guardare alla vita, di un nuovo 
tempo e una nuova occasione per ricominciare. 
La vita, come l’amore, ricomincia sempre.  
La primavera che sempre fa da sfondo alla Pasqua 
ce lo ricorda. 
Dio cerca anche noi, come ha cercato Giona.  
Ci lasceremo trovare? 

don Marco Crippa
 

VITA DI COMUNITÀ 
DONA IL 5X1000 
A te non costa nulla, per loro vale tantissimo 
 

Finalmente primavera, tempo di nuove fioriture, 
di giornate più lunghe, di gite in bicicletta, di…. 
dichiarazione dei redditi. È senza dubbio 
un’incombenza noiosa, ma anche una preziosa 
occasione per decidere autonomamente come 

utilizzare una parte, sia pur piccola, delle nostre 
tasse. Esiste infatti la possibilità di destinare il 
5x1000 della nostra IRPEF ad enti no profit che 
svolgano attività socialmente meritevoli, purchè 
iscritti negli appositi elenchi predisposti 
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dall’Agenzia delle Entrate. È una scelta che non 
costa nulla perchè si tratta di una quota di 
imposte che comunque pagheremmo ed 
effettuarla è molto semplice: basta firmare il 
foglio apposito nella dichiarazione dei redditi, 
scrivendo il codice fiscale dell’associazione che 
decidiamo di aiutare. Se vogliamo farlo 
consapevolmente è importante pensarci per 
tempo. Per chi fosse ancora indeciso, suggeriamo 
due realtà impegnate in funzioni di grande utilità 
per il nostro territorio. 

 
La prima è la Scuola dell’infanzia Luigi e Teresa 
Bocconi, che accoglie una sessantina di bambini 
da 3 ai 6 anni in tre classi, più un’altra decina nella 
sezione “primavera”. Il grande giardino e il 
bell’edificio permettono loro di giocare in spazi 
ampi e confortevoli, ma necessitano anche di 
manutenzioni ingenti, nonostante il lavoro di 
tanti volontari che mettono a disposizione tempo, 
fatica e competenze. Le disposizioni sanitarie 
imposte dalla pandemia hanno inoltre 
comportato spese straordinarie, necessarie per 
garantire lo svolgimento delle attività in sicurezza 
e serenità. Anche l’allargamento della fascia 
oraria di ingresso, pensata per agevolare i genitori 
che lavorano, comporta un incremento di costi. 
Sostenere la scuola Bocconi significa quindi 
aiutare i bambini che la frequentano ma anche le 
loro famiglie, alcune delle quali 
drammaticamente colpite dalla crisi e che con 
grande difficoltà potrebbero far fronte ad un 
aumento delle rette.  
Il codice fiscale è: 85001660134 

La seconda è l’Associazione Amici Familiari e 
Volontari Casa di Riposo Monticello Brianza 
ONLUS, formata da una ventina di soci -di cui la 
metà anche volontari- nata nel 2003 con lo scopo 
di supportare l’attività socio-sanitaria della RSA, 
offrendo compagnia agli anziani ospiti e 
aiutandoli durante i pasti, collaborando nel 
coinvolgimento dei familiari e nella raccolta fondi. 
Le entrate dell’associazione derivano 
principalmente dalle tessere dei soci -
drasticamente ridottesi a causa della pandemia- 
da donazioni di privati e dal generoso contributo 
di altre associazioni di Monticello, come gli ‘Amici 
del teatro e dello sport’ e AMAS. Negli anni hanno 
reso possibili attività molto gradite agli ospiti, 
come la pet therapy, e l’acquisto di diversi beni 
utili, come un televisore per seguire in salone la 
Santa Messa o un’automobile per le visite 
domiciliari, o ancora, durante l’emergenza 
sanitaria, alcuni sanificatori e una “bolla degli 
abbracci”. Sostenere questa ONLUS significa 
quindi aiutare persone particolarmente fragili, 
che dall’inizio dell’emergenza sanitaria pagano un 
prezzo altissimo in termini di salute fisica e 
psichica e di isolamento.  
Il codice fiscale è: 94022090131 

Lucia Urbano 
*** 

Oltre alla scelta dell’5x1000, ricordiamo anche 
l’opportunità e l’importanza della tua firma anche 
per 8xmille.  Dal 1990 ad oggi la Chiesa cattolica 
ha potuto realizzare migliaia di progetti, diffusi in 
modo capillare sul territorio, che si 
contraddistinguono per la forte rilevanza sociale, 
il sostegno attivo all’occupazione, la tutela del 
patrimonio storico-culturale e artistico, la 
promozione dello sviluppo nei Paesi più poveri. 
 

https://www.8xmille.it/ 

 
 

BILANCI PARROCCCHIALI 2021 
Diamo conto in queste due tabelle riassuntive del bilancio delle parrocchie di Monticello e di Torrevilla. 
In entrambe le parrocchie pesano gli interventi di manutenzione straordinaria. È il bilancio di Monticello a 
risentirne maggiormente dopo aver affrontato le spese di ristrutturazione degli stabili dell’Oratorio e la 
spesa di rifacimento della caldaia. Questa spesa verrà negli anni in parte recuperata grazie ai benefici fiscali 
riservati a questo tipo di lavori. Su Torrevilla pesa l’intervento di rifacimento dei motori delle campane e di 
adeguamento dell’impianto elettrico del campanile.  Sono interventi a volte poco visibili, che non 
aggiungono nulla in termini di nuovi spazi o possibilità alla comunità, ma sono evidentemente 
indispensabili al mantenimento degli immobili, al loro utilizzo e alla conservazione del loro valore. 
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Parrocchia di Monticello 
ENTRATE   USCITE   
Offerte S.Messe, 
celebrazioni,funzioni 33.125,69 €  Manutenzioni ordinarie 13.248,54 €  
Offerte Natalizie 5.752,00 €  Riscaldamento,luce, gas  13.407,66 €  
Oratorio e attività parrocchiali 32.251,09 €  Manutenzioni Straordinarie (caldaia,oratorio) 107.857,60 €                 
Offerte e Raccolte finalizzate 
(caldaia) 11.065,00 €  Oratorio e varie 51.786,12 €  
Altro 42.748,57 €  Imposte IRES, IMU, TASI 4.464,00 €  
        
Totale entrate 124.942,35 €  Totale uscite 190.763,92 €  

Passivo gestione 2021 65.821,57 €    -   €  
 

Parrocchia di Torrevilla 
ENTRATE   USCITE   
Offerte S.Messe, celebrazioni, funzioni 24.387,50 € Manutenzioni ordinarie 4.181,70 € 
Offerte natalizie 4.110,00 € Manutenzioni straordinarie 26.454,48 € 
Oratorio e attività parrochiali 8.607,50 € Riscaldamento, luce, gas 6.199,48 € 
Offerte finalizzate 5.250,00 € Culto, caritativa, ecc. 3.590,00 € 
Altro 3.940,01 € Varie 5.459,03 € 
        
Totale Entrate 46.295,01 € Totale Uscite 45.884,69 € 
Avanzo gestione 2021   410,32 € 

 

 
MAI COSI VICINA (LA GUERRA), MAI COSÌ VICINI (NOI) 
La comunità unita sostiene l’Ucraina 
di Silvia Cereda  
 

Il conflitto militare russo-ucraino si focalizza 
principalmente su due questioni: appartenenza e 
identità nazionale di Crimea e Donbass e possibile 
adesione dell'Ucraina alla NATO.  Le ostilità, che 
in realtà si trascinano dal 2014, sono sfociate in 
una vera e propria guerra. Dodici anni più tardi, 
con esattezza il 24 febbraio 2022, la Russia invade 
l’Ucraina dando inizio alla guerra europea più 
violenta e sanguinosa dopo la fine della Seconda 
Guerra Mondiale e alla maggiore crisi per 
l'accoglienza di rifugiati in Europa. Al 01 aprile si 
contano almeno 23.221 decessi, 10 milioni di 
profughi, almeno 1752 edifici distrutti e 565 
miliardi di dollari in danni materiali. Immensa è la 
sofferenza provocata, inquantificabili i traumi 
psicologici causati a donne e bambini costretti a 
lasciare i propri uomini e padri, per raggiungere 
paesi stranieri che, seppur accoglienti, sono ciò 
che di più lontano ci possa essere all’idea di casa 
propria. La violenza di questa guerra ha colto 
impreparata l’Europa e ha sconvolto ciascuno di 

noi. Mai avremmo pensato di dover assistere ad 
un conflitto tanto feroce e ad una migrazione di 
massa così repentina, ai confini del nostro 
continente. La sofferenza percepita attraverso le 
immagini degli schermi televisivi è diventata sin 
da subito la nostra sofferenza, ci siamo sentiti 
uniti e vicini al popolo ucraino, tanto da 
mobilitarci in azioni di solidarietà immediate e 
concrete. Come nel resto d’Italia, anche a 
Monticello si sono avviate diverse iniziative a 
sostegno della popolazione ucraina. Già a fine 
febbraio, da un’iniziativa privata, si è avviata e 
conclusa una raccolta di grande successo che ha 
permesso di realizzare oltre 1600 scatoloni di 
vestiario, medicamenti, scarpe e coperte, inviati 
nella città Ucraina di Lutsk, tramite l’associazione 
Ucraina Libera di Seregno, e al magazzino Caritas 
della diocesi polacca di Koszalin, la quale ospita 
più di un centinaio di rifugiati. A questa iniziativa 
hanno collaborato la Scuola dell’Infanzia Lo 
Scoiattolo Rosso di Cortenuova, la Parrocchia di 
Monticello, gli Alpini di Veduggio con Colzano, di 
Capriano e di Missaglia, la Croce Bianca di Besana 
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in Brianza e diverse realtà industriali del 
territorio.  Anche l’Amministrazione Comunale si 
è subito adoperata, promuovendo una raccolta 
straordinaria di alimenti a lunga conservazione e 
prodotti sanitari presso il salone polivalente di via 
Jacopo della Quercia dal 14 marzo al 01 aprile, in 
collaborazione con gli Alpini di Monticello e 
Torrevilla. I prodotti ricevuti sono stati destinati in 
parte all’associazione Cassago chiama Chernobyl 
e in parte ai rifugiati presenti sul territorio 
comunale. L’Amministrazione Comunale, in 
collaborazione con le Parrocchie di Monticello, 
Torrevilla e Cortenuova, ha inoltre avviato una 
raccolta fondi a supporto dei profughi ucraini 
accolti nel territorio di Monticello per frequenza 
asili, servizi di mensa e trasporto scolastici, 
sostegno alimentare e acquisto di beni di prima 
necessità. Tutti possono partecipare portando 
una libera offerta in chiesa, oppure facendo la 
propria donazione a mezzo bonifico all’IBAN 
IT28X0306909606100000135450 con causale 
“sostegno famiglie ucraine”. 
Le nostre parrocchie, inoltre, hanno deciso di 
mettere a disposizione i propri spazi ai cittadini 
ucraini per incontrarsi e creare momenti di 
condivisione e confronto. Pertanto, gli oratori di 
Cortenuova e Monticello saranno 
rispettivamente aperti il venerdì e il mercoledì 
pomeriggio, per permettere alle persone ucraine 
di ritrovarsi. 

Attualmente il territorio di Monticello accoglie 
cinque nuclei famigliari, per un totale di quindici 
persone. I minori in età scolare stanno già 
frequentando l’asilo e le scuole. Anche la 
Polisportiva Monticellese ha aperto le proprie 
porte facendo partecipare un bambino all’attività 
calcistica. 
Tanto si è fatto, e tanto si può e si deve fare 
ancora. Quello della solidarietà è un valore innato 
nell’uomo, ma è anche un dovere sociale. 
L’articolo 2 della nostra Costituzione, infatti, 
riconoscendo i diritti inviolabili dell’uomo di 
libertà e uguaglianza, richiede l’adempimento 
dell’inderogabile dovere di solidarietà politica, 
economica e sociale, da realizzarsi all’interno 
della comunità.  
Anche la Chiesa indirizza i propri fedeli verso atti 
di carità, solidarietà e accoglienza dei rifugiati di 
guerra. Giovanni Paolo II, nel Messaggio per la 
giornata mondiale dell’emigrazione del 1995 
sosteneva che “nella Chiesa nessuno è straniero, 
e la Chiesa non è straniera a nessun uomo e in 
nessun luogo”. Oggi in particolar modo, queste 
parole assumono un valore concreto, che 
dovrebbe spingerci all’azione e alla realizzazione 
di gesti di solidarietà. Seppur nel dolore, ci si 
presenta una grande occasione per trasformare 
gli ideali e i valori del cristianesimo in opere e atti 
concreti. Non facciamocela scappare.    
 

 

ARTICOLI DAL MONDO 
IL DELITTO DI CAROL MALTESI, SE LA SPUNTA BLU VALE PIÙ DELLA VOCE 
di Gabriele Romagnoli  
da Repubblica 31 Marzo 2022 
Ormai è il telefono la prova che siamo vivi. Così 
l'assassino della giovane le ha rubato il cellulare 
dopo averla uccisa e ha risposto per due mesi ai 
messaggi facendosi passare per lei 

Che cosa costituisce oggi una “prova in vita”? 
Come è possibile si scambi per vivo chi non lo è più 
o addirittura non lo è mai stato, perché non è 
esistito se non nel mondo virtuale e parallelo a cui 
affidiamo molto più che la comunicazione? 
Ammettiamolo, esistono sei gradi di separazione 
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tra gli esseri umani, ma i più sono diventati 
immateriali, non verificati e plausibilmente fasulli. 
Ci si accosta agli altri senza sfiorarli. Si hanno 
relazioni per deduzione: chatta ergo est. 
Altrimenti come sarebbe accaduto lo strano caso 
di Carol Maltesi, scomparsa da settimane, ma 
ritenuta viva perché mandava messaggi a parenti 
e conoscenti? Bastava davvero quello per non 
sollevare dubbi? Vogliamo accusare di 
indifferenza e superficialità chi ricevendo quelle 
risposte sullo schermo del cellulare, non sapendo 
che provenivano dall’assassino, passava e 
chiudeva? Non esprimeva il massimo dell’affetto, 
d’accordo, ma non è che così fan tutti? 
Nessuno viene più a suonarti al campanello senza 
preavviso 
A volte, e non credo di essere l’unico, mi capita, 
dopo il quinto scambio di messaggi di premere il 
tasto “chiama”. Lo faccio con una sorta di pudore, 
con la sensazione di avere infranto una barriera o 
un codice concordato in partenza. Anche nelle 
relazioni di amicizia vale una forma 
contemporanea di distacco. Quando mai un amico 
viene più a suonarti il campanello senza 
preavviso? Pure, prima di telefonarti ti scrive 
“Posso tel?”. E non è che tutti siano 
amministratori delegati perennemente occupati 
in fusioni e acquisizioni. È che non si vuole 
disturbare un’altra chat. Si manda un messaggio 
per fare un’avance (e va bene, per la timidezza è 
uno scudo e un “no” è meno brutale). Si manda un 

messaggio anche per proporre un incarico, offrire 
un lavoro, sondare disponibilità. Si è costretti a 
richiamare per verificare non si tratti di uno 
scherzo, che dall’altra parte non ci sia un troll. 
Carol Maltesi non rispondeva, ma c’è voluto del 
tempo e l’ostinazione di un cronista per chiedere, 
almeno, un vocale. Perché ci fidiamo delle 
apparenze, anche quando non appaiono neppure. 
I rapiti con il giornale in mano, unica prova di vita 
accettata 
Se servisse un argomento per sostenere che, va 
bene il digitale, ma il cartaceo ha ancora una 
funzione, basti pensare ai rapiti con il giornale 
datato in mano, l’unica prova in vita accettata. E 
non c’è photoshop che tenga. Allo spettro 
estremo della disponibilità a credere, senza 
metterci il naso, ci sono Maya e Mark, i fidanzati 
inesistenti del pallavolista Roberto Cazzaniga e 
della soubrette Pamela Prati. Una fotografia, un 
test, un codice Iban, possono bastare? A qualcuno 
piace vago. O a molti. Ma non a tutti. Non ancora. 
La vignetta del New Yorker 
In una vecchia vignetta pubblicata dal New Yorker 
agli inizi della fuga di massa nel virtuale si 
vedevano due ragazzi passeggiare mano nella 
mano nel parco. Lui chiedeva a lei: “Mi domando 
come sei su Internet”. Ora il disegno sarebbe 
quello di due esseri umani che chattano e uno (se 
ha imparato qualcosa dalla cronaca) scrive: “Mi 
domando se ci sei nella realtà”. 

 

VISITARE I MALATI 
 

Tra le opere di misericordia 
corporali la tradizione ricorda il 
compito di visitare i malati. 
Durante un’udienza del 
mercoledì, papa 
Francesco così 

ricordava: La madre Chiesa insegna a 
stare vicino a chi è malato. Quanti 
santi e sante hanno servito Gesù in 
questo modo! E quanti semplici 
uomini e donne, ogni giorno, 
mettono in pratica quest’opera di 
misericordia in una stanza di 
ospedale, o di una casa di riposo, o nella propria 
casa, assistendo una persona malata. 
Si dice che quando si ha la salute si ha tutto e che 
senza la salute tutto, in breve tempo, può 

diventare niente. Nella malattia si scopre la salute 
come bene elementare, capace di dare valore ad 
ogni altro aspetto del vivere. 
L’esperienza della malattia è da sempre 

un’esperienza di prova. Si avverte la 
fragilità della vita. Si tocca con mano 
la sua finitezza e precarietà. Si fanno 
i conti con i propri limiti. Sono messe 
alla prova tante nostre certezze. 
Il malato percepisce facilmente quel 
distacco che diventa fonte di 
fastidio, se non di ulteriore dolore. 
Nel libro di Giobbe è descritta la 

storia di amici che diventano “nemici” mentre 
compiono il pietoso atto di andare a trovare il loro 
amico malato, la storia di persone che vogliono 
consolare e vengono invece definite 

Visitare	 un	 malato	
significa	 entrare	 in	
questa	 prova.	 Non	 si	
può	 far	 visita	 da	
semplici	 spettatori	
che	 si	 limitano	 a	
guardare	e	osservare.	
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dal malato come consolatori molesti, imbrattatori 
di menzogne, medici da nulla. 
Essi compiono i gesti rituali della visita, ma 
falliscono, rimanendo lontani dal malato. 
Non comprendono che il letto di un malato non è 
luogo adatto per lezioni di teologia, non è luogo 
in cui esibire certezze o sapere. 
Pensano di conoscere di cosa il malato Giobbe 
abbia bisogno e sono convinti di avere le doti 
giuste per consolarlo e fanno arrabbiare Giobbe 
stesso. 
Visitare il malato è innanzitutto ascoltare quello 
che vorrà dire e quello che non vorrà dire.  
È ascoltare le sue parole e il suo silenzio; 
condividere con lui la tremenda esperienza 
dell’impotenza di fronte alla malattia e al dolore; 
lasciare che sia lui a guidare il rapporto; non fare 
nulla di più di quanto egli consente. Ascoltare è 
lasciar entrare l’altro nella vita e riconoscere e 
rispettare il suo spazio, guardandosi bene 
dall’occuparlo. È interessante ricordare che la 
tradizione ebraica raccomanda: quando fai visita 
ad un malato, non ci si sieda sul suo letto perché li 
dimora la presenza di Dio. Potremmo dire che far 
visita all’ammalato non è prendere il posto di 
Dio, ma andare insieme alla ricerca del Dio della 
consolazione e della speranza. 
Nella situazione di solitudine e impotenza in cui 
spesso si trova, il malato chiede a chi gli si fa vicino 
di essere ascoltato; chiede di essere accettato 
nella sua situazione, anche se ciò che è, fa o dice 
non dovesse incontrare l’approvazione del 

visitatore, anche se quello che dice disorienta e 
mette in discussione. 
Rivolgersi ad un ammalato dicendo: “vedrai che 
presto guarisci”, rassicurandolo che tutto andrà 
bene, non è sempre parola di conforto. A volte è 
parola che dice solo il nostro imbarazzo di fronte 
alla gravità della situazione e la nostra difficoltà di 
avvicinarci alla reale situazione dell’infermo. 
Potrà sembrare banale, ma visitare il malato è 
opera di misericordia se lo si visita con 
misericordia, diversamente, è semplice gesto di 
buona educazione e buona umanità. 
La misericordia sarà ciò che ci permetterà di 
vedere la povertà e la miseria non solo nel malato, 
ma anche in noi stessi. 
Il malato chiede al visitatore di entrare in quella 
dimensione di impotenza e di povertà in cui 
nessuno sta volentieri, ma in cui lui sta senza 
colpa, perché quella è l’unica dimensione in cui 
può avvenire l’incontro. 
Visitare il malato è esperienza di vita per quanto 
la malattia possa apparire l’esatto suo contrario. 
Il tempo della malattia può essere occasione 
propizia per ritornare sul proprio cammino e 
riprendere in mano il tempo già vissuto, rimettere 
ordine alle priorità e ai valori che guidano la vita. 
Il tempo della malattia, come la passione può 
essere l’inizio della resurrezione, per il malato e 
per colui che con misericordia gli fa visita. 

don Marco Crippa 

 
 

 
 
 

PARROCCHIA DEL SS. REDENTORE DI CORTENUOVA - APPUNTAMENTI PARROCCHIALI DI APRILE  
Domenica 10  ore 9.30 dal piazzale dell’oratorio benedizione degli ulivi e processione in Chiesa per la Santa Messa 
 

Mercoledì 13  ore 16.30 Santo Rosario animato dalle “Apostole del Rosario” 
 

Giovedì Santo 14  ore 0.00 Lodi 
                                ore 17.00 Confessioni ragazzi elementari e medie 
                                ore 20.30 Santa Messa in Cena Domini 
 

 Venerdì Santo 15  ore 9.00 Lodi 
                                 ore 15.00 memoria della Morte del Signore 
                                 ore 20.30 Via Crucis itinerante: Scuola Materna, oratorio, Chiesa 
  

Sabato Santo 16  ore 9.00 Lodi 
                               ore 20.30 Santa Messa  
  

Domenica di Pasqua 17  ore 08.00 e 10.00 Santa Messa 
 
Lunedì 18        ore 8.00 e 10.00 Santa Messa 
  

Giovedì 21 dalle ore 8.00 alle 16.30 Adorazione Eucaristica 
  

Domenica 24  ore 10.00 Santa Messa per “AIDO” 
                          ore 15.00 Vespri, Benedizione, Coroncina della Divina Misericordia 
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PARROCCHIE DI S. AGATA – MONTICELLO e  S. MARIA DELLA PURIFICAZIONE – TORREVILLA 
CALENDARIO SETTIMANA SANTA 

 

VENERDÌ	8	APRILE	
Ore	20.30	VIA	CRUCIS	PER	LE	VIE	DEL	PAESE	

La	breccia	è	aperta:	Dio	si	è	lacerato	il	cuore	per	lasciarci	entrare…	
Partenza	dalla	Chiesa	di	Torrevilla	e	conclusione	alla	Chiesa	di	Monticello		
	

DOMENICA	10	APRILE	–	DOMENICA	DELLE	PALME	
SANTE	MESSE	secondo	l’orario	festivo	
Ore	9.10		 Ritrovo	in	Piazza	Trento	e	Trieste	a	Torrevilla	per	la	benedizione	degli	ulivi		
	 e	inizio	della	processione	delle	palme	e	santa	Messa	
Ore	10.30		 Ritrovo	nel	Giardino	della	Limonera	a	Monticello	per	la	benedizione	degli	ulivi		
	 e	inizio	della	processione	delle	palme	e	santa	Messa	
	

LUNEDÌ	11	APRILE	
“Ti	sembra	giusto	essere	sdegnato	così?”	–	Oltre	questa	stupida	rabbia	per	niente	
Quarta	meditazione	a	ripresa	e	conclusione	degli	Esercizi	spirituali	di	inizio	quaresima	

Ore	9.00		 nella	chiesa	di	Torrevilla	-	Santa	messa	e	meditazione	
Ore	20.30		 nella	chiesa	di	Monticello	-	Santa	messa	e	meditazione	
	

MARTEDÌ	12	APRILE	
Ore	9.00	Santa	Messa	nella	chiesa	di	Torrevilla		

	

MERCOLEDÌ	13	APRILE	
	 	

Ore	20.30	Santa	Messa	nella	chiesa	di	Monticello		
	 	

	GIOVEDÌ	14	APRILE	
	

SANTA	MESSA	DELL’EUCARESTIA	 ore	16.30	nella	chiesa	di	Monticello		
SANTA	MESSA	IN	COENA	DOMINI		 ore	21.00	nella	chiesa	di	Torrevilla	
	

VENERDÌ	15	APRILE	
	

CELEBRAZIONE	DELLA	PASSIONE	E	MORTE	DI	GESÙ	
Ore	15.00	 nella	chiesa	di	Torrevilla	
Ore	21.00		 nella	chiesa	di	Monticello		
	

VIA	CRUCIS		 per	i	ragazzi	ore	16.30	nella	chiesa	di	Monticello	
	

SABATO	16	APRILE	
	

VEGLIA	PASQUALE		 ore	21.00	nella	Chiesa	di	Monticello		
Vi	invitiamo	a	partecipare	portando	una	campanella	

	

DOMENICA	17	APRILE	–	SANTA	PASQUA	
Ore	9.30	e	ore	18.00	 nella	chiesa	di	Torrevilla	
Ore	11.00		 nella	chiesa	di	Monticello		
	

LUNEDÌ	DELL’ANGELO	18	APRILE		
Sante	Messe	ore	9.30	nella	chiesa	di	Torrevilla	e	ore	11.00	nella	chiesa	di	Monticello	
	

	

ORARI	CONFESSIONI	SETTIMANA	SANTA	
LUNEDÌ	 MARTEDÌ		 MERCOLEDÌ	 GIOVEDÌ	 VENERDÌ	 SABATO	
Torrevilla	
10.00-	11.00	

Torrevilla	
9.30-11.00	

Monticello	
10.30-12.00	

Torrevilla	
10.30	-	12.00	

Torrevilla	
9.00-10.30	

Torrevilla	
10.00-12.00	

Monticello	
16.30	–	18.00	
ado	e	giovani	18.00	

Monticello	
16.30-18.30	

Monticello	
5		el:	16.30	
Medie:	17.15	

	 	 Monticello	
15.00-17.00	



 8 

SEGNALIBRO 
 
 
 
Gemma Calabresi 
Milite 
La crepa e la luce 
Pagine: 135 
Mondadori, 2022 
17,50 euro 
 
 
 
«Il giorno in cui lei è rimasta vedova, io e mia 
moglie ci siamo sposati. Quando abbiamo saputo, 
siamo rimasti turbati: mentre un pezzo della sua 
vita finiva, noi ne iniziavamo una nuova, insieme. 
Allora abbiamo deciso di portarla con noi e ogni 
giorno abbiamo pregato per lei e per i suoi figli».  
Mi sono commossa tantissimo, ho allargato anch’io 
le braccia e ci siamo stretti forte. «Ecco perché ce 
l’ho fatta,» ho pensato «per l’amore che non 
sapevo». Da sola sarebbe stato impossibile. 
Quella che Gemma Capra racconta in quest’opera 
autobiografica non è soltanto la storia di un dolore 
indicibile che è costretta ad attraversare dopo che, 
a soli 25 anni, perde il primo marito in un attentato.  
La strage di Piazza Fontana, l’uccisione di Pinelli, 
l’assassinio del commissario Calabresi, sono tutti 
episodi cruciali che, però, non arrestano il percorso 
umano e spirituale di Gemma, intrappolandola in 
una sofferenza irrimediabile, ma la aprono a un 
cammino di perdono, «di amore e di libertà».  
A cinquant’anni di distanza, questa donna racconta 
innanzitutto la luce che è sgorgata dentro alle 
fratture profonde della sua vita, grazie a un Dio che 
non l’ha mai abbandonata e che ha saputo farsi 
presenza viva attraverso episodi originali, volti 
amici, preghiere di tanti che, nel silenzio, l’hanno 
sempre accompagnata e sostenuta.  
Con poche e intense pagine, l’autrice ci consegna i 
piccoli grandi miracoli che le hanno permesso di 
trasformare una tragedia in un’occasione di vita e 
che l’hanno portata ad amare così tanto la sua 
esistenza che, oggi, nonostante il dolore vissuto, 
non cambierebbe con quella di nessun altro. 

Elisabetta Fumagalli 
 

BUONAVISIONE 
	
 
La vita che verrà  
Herself 
 
Regia di Phyllida Lloyd 
Irlanda-UK 2021 
 
 
 
 
 
Clara Dunne è insieme interprete e sceneggiatrice 
de “La vita che verrà” - Herself (2021) e veste i 
panni di Sandra, una donna irlandese che riesce a 
fuggire da un matrimonio violento e a ricostruirsi 
un futuro con le due figlie, partendo dalla ricerca di 
una casa in cui tornare a vivere libera e ritrovare se 
stessa. Non sarà facile per lei, ostacolata da una 
burocrazia ingolfata e sorda ai bisogni della 
comunità che le negherà l’assegnazione di un 
alloggio. Sandra, però, non demorde, decidendo di 
costruirsi una casa da sola: pezzo dopo pezzo, trave 
dopo trave, dar vita alla sua abitazione diventa 
metafora della costruzione di una “nuova sé”, 
grazie all’aiuto e alla solidarietà della comunità 
irlandese che si contrappone alla sordità delle 
istituzioni.  
Quella di Sandra, quindi, non è un’esperienza di 
rinascita priva di “connessioni” con la comunità. 
C’è infatti Peggy, datrice di lavoro della 
protagonista, che le fornirà il terreno su cui 
costruire la sua casa o Aido, costruttore esperto e 
generoso, che le farà da consulente oppure Jo, 
avvocato che si batterà per far valere i diritti della 
donna. La regista inglese Phyllida Lloyd torna alla 
ribalta dopo il successo di The Iron Lady (2011) con 
un film che, pur essendo di denuncia, non dipinge 
la vittima secondo lo stereotipo che la lega 
indissolubilmente al suo carnefice: Sandra non si 
volta mai indietro, verso un passato violento e 
doloroso, ma guarda sempre alla “vita che verrà” e 
la vede innanzitutto nelle figlie, prima che in se 
stessa. Sandra è una donna che, nonostante tutto, 
continua a desiderare, che vuole tornare a esistere, 
costruendo e non demolendo.  

Mariolina Vizzari 


